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l Musica ed evangelizzazione 

narie sopravvissute 
sono quelle del fon­
datore dei Redento­
risti. Per l'occasione 
è stato stampato un 
valido contributo, 
coordinato dal p. Al­
fonso Amarante: La 
poesia e la musica di 
Alfonso de Liguorri e 
la tradizione missio­
naria redentoprista 
(Ediz. San Gerardo, 
Materdomini 2006) 

Insieme al p. Generale Guglielmo Goutreau in visita a Pagani Il p. Samuele Tor-
21 aprile 1954 re, nell'ambito della 

taglia, Ruggiero, ed altri che 
non sempre sono stati attenti ad 
editare le loro composizioni, il p. 
Torre, sia per ottenere una mag­
giore diffusione delle sue opere, 
sia per garantirne la trasmissione 
nel tempo, è stato particolarmen­
te attento o attraverso la tipo­
grafia S. Gerardo, o attraverso 
quella dei Fratelli De Marino di 
Napoli a stampare i suoi canti che 
rimangono oltre la sua esistenza 
terrena. 

el febbraio della scorso 
anno, 2006, - come ripor­

tato anche su questo periodico -
fu celebrato a Roma presso l'Uni­
versità degli Studi "La Sapienza" 
un convegno internazionale dal 
titolo Musica e Strategie pastora­
li di età moderna. Dal convegno 
emerse che la musica è stata con­
cepita nell'arte missionaria come 
un potente strumento strategico 
per l'evangelizzazione, e che le 
uniche musiche popolari missio-
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Missione tradizionale 
redentorista, è stato 

un degnissimo figlio di s. Alfonso 
e, come lui, ha saputo utilizzare 
in maniera esemplare la voce e la 
musa compositiva per la pastora­
le evangelica liguoriana. 

uelli che ricordano ancora 
la sua voce e le esecuzio­

ni de e sue melodie sono ormai 
sempre di meno. Tra questi an­
ch'io che conservo nell'orecchio 
alcuni suoi interventi solistici du­
rante le accademie dell'Immaco­
lata al Colle S. Alfonso negli anni 
sessanta: Quae est ista qua e 
ascendit sicut aurora resurgens 
di Matteo Rossi e la Preghiera di 
Emanuele Mandelli. Provviden­
zialmente però l'iniziativa del p. 
Vincenzo Sorrentino di registra­
re, a mo' di colonna sonora, la 
musica del Transito di s. Gerardo 
di Voci per quel lungometraggio 
gerardino che si è proiettato ai 
pellegrini giornalmente dal 1955 

fino al terremoto del 23 novem­
bre dell'SO, ha salvato il timbro 
di una voce che ha risuonato 
melodiosissimo per oltre un qua­
rantennio nelle missioni itineran­
ti redentoriste, tra le volte del 
santuario di Materdomini e della 
basilica di Pagani per inneggiare 
al Signore, a Maria, ai suoi servi 
fedeli di Dio, Alfonso de Liguori e 
Gerardo Majella. 

N ELLA MISSIONE REDENTORISTA 

TRADIZIONALE, IL MISSIONARIO 

CON LA POTENZA DELLA PAROLA, la ge­
Stualità appropriata ai detti, la ie­
raticità dell'aspetto, la superiorità 
della cultura, la soprannaturali­
tà degli argomenti, diventava in 
breve, soprattutto nei piccoli cen­
tri rurali, un mito. Se a tutto que-

Musica ed evangelizzazione l 

sto si aggiungeva anche il fascino 
della musica e di una voce calda e 
appassionata come quella del p. 
Samuele Torre, che inondava le 
folle attonite delle sue affascinati 
melodie, allora si diventava l'idolo 
della missione. E, specialmente in 
gioventù, il Nostro, a salvaguar­
dia della propria incolumità mo­
rale, doveva sfuggire alle troppo 
interessate attenzioni femminili, 
nascondendosi dietro agli organi 
delle chiese, come ci confida il p. 
Giuseppe Di Stasio, missionario 
d'Italia e del Canada, compagno 
di comunità e di apostolato del p. 
Samuele, soprattutto nella sto;_ 
rica missione di Valguarnera in 
provincia di Enna. 
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l Sant'Alfonso 

l rapporti familiari tra Giuseppe Felice de Liguori e suo figlio Alfonso 

1ifbiografi di Alfonso evidenziano 
Jbin più occasioni il difficile rap­

porto con suo padre, soprattutto 
nei nove anni che intercorrono tra 
il 1714 e il 1723, il periodo "post 
lauream", fino alla cocente sconfit­
ta in tribunale. 

Lo scontro avviene certamente 
non sul piano dell'impegno nello 
studio. Anzi. A dodic-i anni infatti 
Alfonso ha già portato a termine lo 
studio delle discipline umanistiche, 
guidato dal dotto sacerdote cala­
brese don Domenico Buonaccia. A 
sedici anni ha conseguito la laurea 
"in utroque jure summo cum hono­
re maximisque laudibus et admira­
tione", dopo un brillante curriculum, 
iniziato con l'esame di ammissione 
alla Facoltà di Diritto alla presenza 
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di Giovan 
Battista 
Vico. 

(L'Uni­
~~~ e r­

sità lo 
Studium 
- si trova­
va allora in 
un'ala del 
convento 
dei Dome-

l 

di padre Alfonso Amarante 

nicani, attiguo alla Basilica di San 
Domenico Maggiore. I professori 
erano dodici, ma non tutti all'al­
tezza. Molti, piuttosto mediocri, si 
presentavano solo per ritirare lo 
stipendio. La maggior parte de­
gli studenti, poi, allegri e goliardi, 
disertava le lezioni, nonostante la 
severità del Cappellano Maggiore 
Diego Vidania, fedele nel suo ruolo 
fino all'età di cento anni. Per Alfon­
so, invece, tutto era ben regolato: 
giorni e ore di studio insieme a mo­
menti di sollievo, e qualche parti­
ta a carte con l'amico Baldassarre 
Cito, del palazzo accanto. Una sola 
volta fora l'orario e don Giuseppe 
gli riserva la sorpresa di un mazzo 
di carte sparso sul tavolo: "Questo 
il tuo studio, questi gli autori?". 

fiS)rima del conferimento del 
lf"'Dottorato supera il colloquio 

di diritto civile (Le norme legali che 
regolano le seconde nozze) e ca­
nonico (Il caso dei chierici, con or­
dini minori, sposati e la perdita del 
beneficio). Per il Dottorato tiene la 
lezione magistrale sulla priorità in 
alcuni casi dubbi: seguire la retti­
tudine del cuore o la fredda lette­
ra della legge? Il 21 gennaio 1713 
consegue il Dottorato. 

----------~--~------~~~~~~~---

ifi dialogo piuttosto difficile di 
J1questi anni con il padre è do­

vuto piuttosto alla discreta riserva­
tezza di comunicare i suoi progetti 
segreti, completamente diversi da 
quelli sognati da don Giuseppe. Ri­
sale a questi anni uno sgarbo. 

Nel palazzo de Liquori c'è stato 
una festa di dame e cavalieri. Tutto 
bene. Ma al momento del commia­
to un cameriere non è stato solle­
cito a far luce con la fiaccola. Per 
il Comandante, "schiavo" dell'eti­
chetta, è insopportabile. E giù, sul 
domestico, un diluvio di improperi. 
Alfonso non ce la fa più e sbotta: 
"E che cos'è, signor padre! Quando 
cominciate, non la finite più!". Il ri­
chiamo di Alfonso era forse dovuto 
a storie viste e subite. E qui un ge­
sto incontrollato di don Giuseppe. 
La mano del duro capitano di galee 
molla un ceffone al giovane cava­
liere, davanti ai domestici. Alfonso, 

· in lacrime, si chiude nella sua stan­
za. accorreranno alcune ore per la 
riappC)cificazione. 

& ltra incomprensione all'indo­
H\\.mani della sconfitta in tribu­

nale. Vediamo perché. 
Luglio 1723. Ai Tribunali di Na­

poli è a ruolo presso la Corte Su­
prema una causa spinosa che si 
trascina da tempo tra il Granduca 
Cosimo III de Medici di Toscana e 
il napoletano Filippo Orsini, Duca 
di Gravina. Si tratta del feudo di 
Amatrice (Rieti), concesso da Carlo 
V nel 1538, in premio a un suo va­
loroso capitano, Alessandro Vitelli, 
a lui e ai suoi eredi legittimi. 

Dopo centodieci anni il feudo è 
nelle mani di Alessandro Orsini, 
finchè non ne viene in possesso 

Sa nt'Aifonso l 

GiovanBattista Vzco 

il Fisco per pendenze economiche 
del proprietario. A questo pun­
to dal Fisco lo preleva - per una 
somma irrisoria, non per eredità 
ma come proprietà del tutto nuo­
va, "in feudum novum", libero cioè 
da ogni precedente ipoteca - una 
discendente di Isabella Vitelli, la 
Granduchessa di Toscana, Vittoria 
di Montefeltro della Rovere. 

Qualche mese dopo l'acquisto, 
muore la Granduchessa e la pro­
prietà passa al figlio Granduca Co­
simo III de Medici. Il napoletano 
Orsini reclama allora i suoi dirit­
ti perché lo ritiene "feudum anti­
quum", nonostante che la transa­
zione del Fisco sia per "feudum no­
vum". Il feudo vale almeno quindici 
milioni di euro. 

L'Orsini si è scelto come avvoca­
to Alfonso de Liguori, non solo per­
ché amico di famiglia, ma soprat­
tutto perché è il migliore a Napoli e 
non ha mai perso una causa. 

Il giovane avvocato studia tutto 
perbene e si convince delle ragioni 
deii'Orsini: si tratta certamente di 
"feudum antiquum". La causa è poi 
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l Sant'Alfonso 

nei termini che si è imposto all'in­
domani del Dottorato: "Non biso­
gna accettare mai cause ingiuste, 
perché sono perniciose per la co­
scienza e il decoro". A suo favore 
c'è anche il Codice Giustinianee: 
"La giustizia e l'equità vincono sul­
la lettera della legge". Certo, sta 
all'abilità dell'avvocato ricercarle. 

Avvocato avverso è Antonio 
Maggiocchi, molto stimato, e Pre­
sidente del Sacro Real Consiglio 
Domenico Caravita. Ambedue sono 
per il "feudum novum". A~fo~s~ ~r­
ringa tra gli applausi ma 1 giudiCI e 
il Presidente emettono la sentenza 
contro di lui e il suo assistito. Scon­
fitta cocente e ingiusta. Ad Alfonso 
non resta che abbandonare la toga 
nello sconforto: "Mondo ti ho co­
nosciuto. Addio tribunali!". 

Tornato a casa, se ne resta per 
tre giorni barricato nella sua stanza. 
Vane le suppliche di mamma Anna. 
"Alfonso se ne muore" - geme 
Donna Anna a suo marito, da poco 
rientrato con la sua "Capitana" da 
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una retata contro i corsari. "E che 
se ne muoia!" - risponde adirato 
don Giuseppe. Grande turbolenza 
in atto. Ma in fondo, si pensa, la 
tempesta passerà. 

~arriva il momento giusto. A 
!(;don Giuseppe sta a cuore 

una causa e invita il figlio ad oc­
cuparsene. "Papà,- replica Alfonso 
- fatti servire da altri. Il tribunale 
non fa più per me. L'unico affare di 
cui posso e devo occuparmi è quel­
lo dell'anima mia". 

Siamo agli sgoccioli di un agosto 
afoso e tormentato e domenica 29 
a Corte c'è il baciamano per il tren­
taduesimo compleanno della Im­
peratrice Isabella. Don ~iu~ep~e f~ 
l'ultimo tentativo per sc1ogl1ere 
Alfonso, invitandolo alla festa. "E 
che vengo a farci - è la risposta -; 
tutto è vanità". 

Don Giuseppe allora monta in 
carrozza e va a sfogarsi nella te-

-n uta di Marianella. Alfonso, invece, 
varca la porta dell'ospedale degli 
Incurabili. Sono qui i suoi "vicerè 
e principesse". Sta per tornare a 
casa, quando una voce gli trapassa 
l'anima: "Alfonso, lascia il mon­
do e datti a me!". Immediata la 

· risposta: "Addio mondo e vanità. 
Per sempre". Incipit vita nova. 

101 i entrato da Marianella, do_n 
~Giuseppe apprende la deci­

sione del figlio, ma non riesce ad 
accettarla. Il danno è per Alfonso 
e tutta la famiglia. Che fallimento! 
E giù un'imprecazione: "Prego Dio 
che tolga me o te dal mondo. Non 
ho più cuore di vederti". 

Per distogliere il figlio dalla de­
cisione fa comunque altri tentativi, 
sia presso l'abate don Gianbattista 

di Miro, che presso l'arcivescovo di 
Napoli, Francesco Antonio Pigna­
telli. .. Niente da fare. Alfonso ha de­
ciso di "entrare" tra i Gerolamini. 

Lo sostengono nel suo proposito 
il Lazzarista don Vincenzo Cuttica, 
il Pio Operaio don Tommaso Paga­
no e il canonico Pietro Marco Giz­
zio, cugino di Donna Anna. 

Alla resistenza di Alfonso, don 
Giuseppe offre un compromesso: 
sacerdote sì, ma diocesano. E il 27 
ottobre 1723, a ventisette anni, Al­
fonso lascia definitivamente la toga 
per la talare. Pulita sì, ma di secon­
da mano. 

I l rettore del seminario,. Pietro 
Marco Gizzio, lo autonzza a 

seguire a casa gli studi teologici, 
affidandolo al canonico don Giulio 
Torni amico e seguace di Giovan 
Batti~ta Vico. Per la teologia dog­
matica si serve del testo di Louis 
Abelly, Medulla Theologica; per l_a 
morale segue il testo di FrançOIS 
Genet, Théologie morale. 

Portati a termine gli studi, viene 
ordinato sacerdote il 21 dicembre 
1726 da Mons. Invitti nel Duomo di 
Napoli. Ma don Giuseppe, purtrop­
po, non ne è ancora persuaso. 

Intanto Alfonso si dà subito al­
l'apostolato, intenso e frenetico: 

_catechesi, assistenza agli ammala­
ti, ore ed ore nel confessionale. Tra 
l'altro ha accettato anche un cor­
so di predicazione presso la chiesa 
dello Spirito Santo. 

Un a sera don Giuseppe tor­
nando dal porto, vede gente 

che gremisce la chiesa fin sul sa­
grato. Spinto dalla curiC?sità, ferma 
la carrozza ed entra. E suo figlio 
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Alfonso che predica. Grandissima 
la commozione. A casa attende il 
figlio con trepidazione e subito si 
apre in un abbraccio fortissimo. Un 
macigno gli si è levato di dosso. U~ 
iceberg si è sciolto. Finalmente puo 
benedire la scelta di Alfonso e ri­
prendere un dialogo difficile e pro­
tratto per troppo tempo. 

Quando Alfonso fonderà l'Isti­
tuto Missionario della Con­

gregazione del SS. Redentore, don 
Giuseppe per alcuni giorni se ne 
starà con il figlio nella casa religio­
sa di Ciorani (SA) e sarà tanta la 
gioia da prenderei gusto e a~zar­
dare la richiesta di rimanere! per 
sempre. Ma Alfonso, fornito!? ~i 
una buona scorta di libri, lo InVI­
terà gentilmente a far ritorno da 
Don Anna. È quella la sua famiglia, 
quella la sua casa. 

E su loro due si ristabilisce defini­
tivamente il sereno, l'azzurro, quello 
di Napoli, quello di una volta, quello 
dei primissimi splendidi anni. 
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l Raggi dal cenacolo 

CUORE 
EUCARISTICO 

Il silenzio ordinariamente dice 
che non si vuoi dire niente; 
esso però è talvolta anche la 
più eloquente espressione di un 
sentimento profondo dell'animo. 
È nel sHenzio che gli angeli si 
intendono colla maestà divina, ed 
è così che i santi quaggiù trattano 
con essa. Ma se vi è un luogo 
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quaggiù dove il cuore di Dio si 
espande senza rumore di parole, 
è sicuramente nel sacramento del­
l'amore. Con questo meraviglioso 
linguaggio il Cuore Eucaristico di 
Gesù parla alle anime. 

«Io condurrò l'anima nella 
solitudine e là le parlerò al cuore» 
(Os 11,14). Il Signore non si trova 
nel chiasso. Tace quando l'empio 
lo sfida, contenendosi nella eterna 
pazienza, ma parla a coloro che 
lo cercano, quelli che lo trovano 
ed odono la sua voce (Gv 10,27). 
Qual'è quella solitudine dove Egli 
conduce per intendere il dolce 
mormorio del linguaggio del cielo? 
È il suo Tabernacolo. 

Ascoltiamo il suo Cuore silenzioso 
nella Eucaristia, il quale vuoi parlare 

alle anime nostre. Ma non basta 
solo ascoltare, bisogna aderire 
: la sua parola è penetrante, 
scende con soavità nello spirito 
per vivifica rio. Il Padre nel suo 
eterno silenzio ha pronunziato 
Lui stesso una parola eterna, 
il suo Verbo, splendore della 
sua sostanza: «Gesù splendore 
del Padre». Lo stesso verbo 
Incarnato ha concepito nel suo 
Cuore Eucaristico una parola 
che ha detto spezzando il 
Pane : «Questo è il mio Corpo, 
questo è il mio Sangue» (Mc 
14,22-24). 

Aderiamo quindi al suo 
sacra mento n utrendoci d i 
questo Pane e adorando con 
trasporto il Cuore Eucaristico di 
Colui che ce l'ha donato. Allora 
realizzeremo il desiderio più 
ardente di Gesù: «Che siate 
uno con Lui e per Lui nel Padre» 
(Gv 17,21). 

Gesù Cristo è la parola interiore 
del Padre e quando si è rivestito 
della nostra natura, per esercitare 
al di fuori il ministero della parola, 
non ha perduto quella qualità di 
parola interiore. che dimora nel 
seno del Padre, che si insinua nei 
cuori, illuminando ogni uomo, che 
viene in questo mondo. 

GIACULATORIA 

Cuore Eucaristico, 
amore verace 
in Te si stringano 
gli uomini in pace 

Raggi dal cenacolo! 

Pertanto, o Gesù. nella vostra 
dimora eucaristica, posta tra il cielo 
e la terra, Voi ci dite che là ci volete 
ancora parlare: che direte dunque, 
o mio Signore, se avete già detto 
tutto? Ah! La parola che donate 
qui è l'intelligenza e l'amore di tutti 
quegli insegnamenti, che ci avete 
donati nel passato è la parola di 
spirito e vita, la parola intima del 
vostro Cuore Eucaristico. 

OssEQUIO 

Accostatevi alla santa Comunione 
per aderire sempre più al Cuore 
Eucaristico 
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La Madonna del Perpetuo Soccorso 
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"Da quel momento il discepolo la 
prese nella sua casa" (Gv 19, 27). 

Ogni volta che ci soffermiamo 
a contemplare e a rivivere questa 
scena di passione e di amore che 
si svolse sul Calvario non possiamo 
non sentire rivolte a noi le parole 
di Gesù che ci affida come madre 
la sua stessa Madre. In Giovanni 
sono presenti la Chiesa e i credenti 
di ogni tempo; è presente ciascuno 
di noi. "Ecco tua Madre": ecco la 
Madre di ogni uomo! Il discepolo la 
prese con sé, aprendogli le porte 
della sua casa, perché il suo cuo­
re pulsasse in sintonia con quello 
della Madre. 

Seguendo l'esempio di Giovanni 
anche noi siamo chiamati ad aprire 
il nostro spirito a Maria. Raccolti 
quest'oggi in preghiera dinanzi 
all'icona della Madonna del Perpe­
tuo Soccorso, non possiamo non 
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Omelia di Giovanni Paolo II dinanzi 
all'icona della Madonna venerata 
nella Chiesa di sant'Alfonso in 
Roma (30 giugno 1991) 

M . . .d arta Cl g:ul .. a 
nel • 

c:a·mmtn~o 

d·ella s~arl~vez·zaf: 

rinnovarle i nostri sentimenti di 
servi e di figli devoti. 

Come scrivevo nella mia Lettera 
apostolica Duodecimum sae­
culum (1987), "il credente di oggi, 
come quello di ieri, deve essere 
aiutato nella preghiera e nella vita 
spirituale con la visione di opere 
che cercano di esprimere il mistero 
senza per nulla occultar/o" 

L'icona richiama il mistero della 
divina maternità e mentre invita 
alla fiducia, esalta il ruolo che la 
Vergine riveste nella vita di ogni 
credente. Maria è. madre di speran­
za e di bontà; madre di misericordia 
e di grazia. "Volendo Dio redimere 
il genere umano,- osserva sant'Al­
fonso Maria de' Liguori, ispirandosi 
a san Bernardo - ha posto tutto il 
valore della redenzione in mano di 
Maria, perché Ella lo dispensi a sua 
voglia" (Sant'Alfonso M. de'Liguori, 
Opere ascetiche, Roma 1936, vol. 

La Madonna del Perpetuo Soccorso 

VI, p. 109). In questa icona Maria 
ci dispensa questo valore col lieto 
annunzio che la Nuova Alleanza 
si è in Lei pienamente realizza­
ta e per mezzo di Lei è offerta a 
tutti gli uomini. Gesù le stringe la 
mano destra, quasi a comunicarle 
le primizie della redenzione e a 
testimoniare il modo straordinario 
della cooperazione della Madre del 
Signore alla salvezza dell'umanità . 
Gli occhi della Vergine guardano 
verso il popolo ed irradiano su di 
esso il dono della grazia divina. 

A voi tutti, cari fratelli e sorelle, 
che frequentate questo luogo sa­
cro, io dico: prendete stimolo da 
questa celebrazione per rinnova­
re la vostra devozione alla Beata 
Vergine del Perpetuo Soccorso, 
che potete qui contemplare. Non 
dimenticate che la Vergine occupa, 
dopo Cristo, "il posto più alto e 
più vicino a noi" (Lumen gentium, 
56); ed "è congiunta con tutti gli 
uomini bisognosi di salvezza" (lvi, 
53). Quando questa madre buona 
scorge i nostri limiti, si avvicina per 
soccorrerei prima che noi doman­
diamo aiuto. 

Il Signore ce l'ha 
data come avvocata, 
ad essa ha conferito il 
potere di sostenerci. 

Maria soccorre 
la Chiesa che a Lei 
guarda con fiducia. 
Sostenta con la sua 
misericordia chi soffre 
e rischia di cedere allo 
sconforto. Guarda be-

interno del santuario 

nigna ai gravi problemi che l'uma­
nità vive nel tempo presente. 

Fa sì che tutti possano trarre 
proprio da Lei, Madre del Perpetuo 
Soccorso, luce ed ispirazione per 
camminare con fedeltà e coraggio 
sulla strada della salvezza. 

Non dimenticate le parole di 
sant'Alfonso Maria de' Liguori, il 
quale osservava che "ogni bene, 

_ ogni aiuto, ogni gra­
zia che gli uomini 
hanno ricevuto e 
riceveranno da Dio 
anche nel futuro tut­
to è venuto e verrà 
per intercessione e 
per mezzo di Maria" 
(Sant'Alfonso M. de' 
Liguori, Opere asce­
tiche, Roma 1936, 
vol. VI, p. 110). 
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!Cronaca della Basilica l 

Turl~mo r~ligio~.o. il. Pi~g.ilnl 

Forse. a. ~~ vo.l~ fi~U·Q·RIJl, 

Qu~ndo 
g 1 un­

gono qui a 
Pagani pelle­
grini prove­
nienti da Na­
poli e dal suo 
interland, si 

meravigliano e mostrano segni 
di disappunto, leggendo "Pagani, 
città di sant'Alfonso". 

«Sant'Alfonso è nostro - re­
plicano -; è nato a Maria nella di 
Napoli il 27 settembre 1696. È 
nostro, solo nostro e non ci può 
essere "sottratto'~ anche se per 
motivi affettivi». 

Con buona pace di tutti, san­
t'Alfonso appartiene alla 

Chiesa universale, è di tutti, al di 
là delle buone ragioni anagrafi­
che, che non si rinnegano. La no­
stra città l'ha fatto cordialmente, 
spiritualmente suo. È stato qui 
per ben 23 anni. Sono tante le 
sue testimonianze di affetto per 
Pagani. 

Il giorno di Pasqua 1762, par­
tendo per la sede vescovile di S. 
Agata de' Goti, esclama: "Fratelli, 
vado in esilio, lontano da voi". 
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di Antonietta Serino 

li[)) ientrato, poi, il 27 luglio del 
~ 775, e "come raddrizzan­

dosi sulla persona", confessa agli 
amici e confratelli: "Finalmente 
mi san levata la montagna del 
Taburno da sopra il collo! Sto a 
Pagani e ora mi vedo in paradi­
so". Pagani, riconoscente e devo­
ta, da tempo canta: "A te Alfon­
so, raggiante di Dio, l parve bella 
la nostra Pagani. l Chino il capo, 
congiunte le mani, l domanda­
sti al Signor l'amicizia, l che or ti 
unisce a questa città". 

Qui, a Pagani, si venerano le 
sue reliquie; qui converge il cuo­
re della nostra città. Qui si viene, 
pellegrini devoti, da tutto il mon­
do per chiedere grazie e ispirarsi 
alla sua dottrina morale e asce­
tica. Qui si trova un'oasi di pre­
ghiera e accoglienza. 

Dal 12 novembre 1990, dal­
la venuta di Giovanni Paolo 

II, i pellegrini sono centuplicati. 
Lo testimoniano le firme sui regi­
stri di presenza e le segnalazioni 
sulla rivista S. Alfonso. La nostra 
città si è così riscoperta meta di 
turismo religioso. Certo, ancora 
non può offrire confort adeguati, 

~~~- -~--~----~---~~ ~---~~~~~-~~~~~~~~-

ma si va attrezzando. Domenica 
08 gennaio 2006, alla presenza 
del sindaco Alberico Gambino e 
rappresentanti della Provincia di 
Salerno, tra cui Angelo Villani, è 
stata "tolta" la prima pietra per 
l'abbattimento del deposito CSTP. 
Negli spazi dismessi sono previ­
sti a breve termine: Auditorium, 
Sala di accoglienza, Pinacoteca, 
Sala consiliare, Bar/Ristoro e Ne­
gozi/Uffici. Forse è la volta buona 
per un turismo non solo di pas­
saggio. 

Ad accogliere tutti c'è nella 
grande piazza S. Alfonso 

l'opera dello scultore Germano, la 
statua del Santo, tra acque zam­
pillanti. Accanto si erge la Basilica 
Pontificia a lui dedicata. Rivesti­
ta di marmi preziosi, affrescata 
da Paolo Vetri, accoglie la nobi­
le cappella con le reliquie di Al­
fonso. A destra si stende la casa 
religiosa (1743) dei Redentoristi, 
su progetto di Alfonso stesso e la 
direzione dei lavori dell'architetto 
regio Pietro Cimafonte. 

All'interno, al I piano, negli am-

museo 

Cronaca della Basilica 

bienti frequentati dal Santo, è 
ubicato il Museo. Con i suoi ricor­
di costituisce un vero itinerario 
nella sua biografia e spiritualità. 
Segue la Pinacoteca con dipinti di 
alto valore storico e artistico. Al 
II piano si può visitare l'austera 
stanza, senza fregi, abitata da Al­
fonso dal 1775 fino al l o agosto 
1787. Fanno da guida Giovanna 
e Katia, giovani professioniste e 
poliglotte. 

S ullo stesso piano c'è la gran­
de Biblioteca, voluta dal 

Santo. Con i suoi 50.000 volumi, 
incunaboli e cinquecentine, è una 
viva testimonianza della cultura e 
dell'amore di Alfonso per il libro. 
Non è gelosa conservazione. È 
aperta al pubblico per la consul­
tazione e lo studio. Così l'Archivio 
storico con migliaia di documenti 
originali, riguardanti Alfonso e la 
Congregazione redentorista. 

Tutto questo vasto mondo di 
spiritualità e cultura è orgoglio e 
vanto di Pagani. Noi ci riconoscia­
mo cittadini privilegiati e primi 
fruitori di questo ricco patrimonio, 
ma è giusto che ne godano quanti 
vengono e verranno in questa ac­
cogliente città di s. Alfonso. 
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l Cronaca della Basilica 

la cron~e~ d n ~v~nt~ mu~~e~n d~n~~n~~mb~~ 
Coro Po~illfonilleo A~fonsill~no,Orehe~tr~ -A~f~t~rn@] 

L'ensemble Coro Polifonico Al­
fonsiano-Orchestra Alfaterna 

è un gruppo musicale molto attivo 
soprattutto nel diffondere la musica 
di s. Alfonso in veste popolare e col­
ta. Ha tenuto, nel corso del corrente 
anno, concerti musicali e animazioni 
di liturgie e di eventi vari. 

!concerti sono stati tenuti a S. 
Egidio Montalbino (NA); al Cir­

colo Unione di Pagani; a Bracigliano 
nella chiesa di S. Giovanni Battista 
con la nota cantante pop, Francesca 
Alotta; a Siano nella chiesa S. Rocco; 
a Marigliano nella chiesa S. Maria 
delle Grazie; a Capitone, frazione di 
S. Agata dei Goti (BN); all'ospedale 
di Torre del Greco (NA); a Sorren­
to all'Hotel Paradiso insieme al Coro 
de "Gli Appassionati" di Salerno per 
un gemellaggio con Cori canadesi; a 

c Quadrivio di Campagna; a Salerno 
nella chiesa di S. Eustachio Martire; 
a Poggiomarino (NA); a Pagani 
nella cappella dell'Addolorata per il 
60° di vita sacerdotale di Don Ernesto 
Giove. 

Le animazioni di liturgie funebri 
sono state: il trigesimo del prof. 

Pucci nella collegiata di S. Giovanni 
-Battista di Angri; il 1 o anniversario 
della dipartita di Francesco Attianese 
nella chiesa S. Lorenzo martire, fra­
zione di S. Egidio del Monte Albino e 
il 1° anniversario della dipartita del 
dott. Eliodoro Santonicola, nel nuovo 
tempio di S. Francesco di Paola di 
Scafati (SA). 

Ci sono state poi, fino al 30 luglio 
2007, 11 animazioni liturgiche 

nuziali, tra le quali ricordiamo i matri­
moni di Maria De Vito e Andrea Cozzali­
no (a S. Gennaro Vesuviano), Gennaro 
Formicucci e Nicoletta Serpico (nella 
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di p. Paolo Saturno 

chiesa di S. Sebastiano Martire a Miuli 
di Marigliano), Mariarosaria Iaccarino 
e Luca Cannavacciuolo (nella chiesa 
della SS.ma Annunziata ad Angri), 
Alfonso Tortora e Annunciata Emma 
(nella chiesa abbaziale di S. Nicola a 
S. Egidio del Monte Albino), Antonio 
Russo e Sofia Savarese (nella chiesa 
della Madonna del Buonconsiglio di 
S. Antonio Abate), Enrico Russo e 
Daniela Vicidomini (nella basilica s. 
Alfonso a Pagani), Davide Salzano 
e Maria Imparato (nella chiesa di S. 
Maria del Lauro a Meta di Sorrento). 

I noltre l'ensemble musicale al­
fonsiano ha animato, la solenne 

liturgia internazionale organizzata -
daii'UNITALSI nel santuario mariano 
di Pompei; il Convegno su s. Alfon­
so organizzato dal prof. Costantino 
Massaro a Moiano (BN) nella chiesa 
di s. Giovanni Battista; la Messa degli 
artisti a Salerno; il solenne pontificale 
presieduto da S. Ecc. Giovanni Rinaldi, 
vescovo di Acerra, in onore di s. Cuono, 
patrono della città; la manifestazione 
organizzata a Nola (NA), presso il pa­
lazzo vescovile, per il "conferimento 
del giglio simbolo di nolanità" a S. E m., 
il Cardinale Camillo Ruini. 

I nfine il coro, sorretto all'organo 
dal M0 Giulio Marazia, è stato 

ospite per la quarta volta alla trasmis­
sione Cristianità diRai international 
condotta da Suor Myriam Castelli per 
cantare la lauda alfonsiana O pane 
del cielo. Nella stessa circostanza è 
stata anche declamata da Giuseppina 
Crescenza la lirica liguoriana Fiori felici 
voi. Alla trasmissione sono intervè­
nuti anche il p. Paolo Saturno e il M0 

Antonio Saturno, per parlare della 
musica eucaristica di S. Alfonso. 


